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Mafu' io 
colui che la difese 
a viso aperto. 

(Dante) 

Ullii11e 
Nel momento in cui gli eventi mi­

li t ari si evo l v ono in un senso tale da 
non lasciare più alcun dubbio circa l'e­
sito finale anch'e a quelli che finora si 
sono ·lasciati avvelenare dalla propa­
ganda nemica, vogliamo rivolgere una 
parola di chiarificazione a tutti coloro 
che militando nelle file del cosi detto 
esercito fascista si stanno rivolgendo la 
precisa domanda:· che cosa avverr"à di 
noi fra poche settimane? 

La tendenza della stampa fascista 
in questi ultimi tempi è di convincere 
ie truppe repubblicane a resistere fino · 
all'ultimo che la resa ai par­
tigiani significherebbe la morte sicura, 
mentre arrendendosi alle truppe alleate 
sarebbe possibile ottenere condizioni 
migliori e più umane. É questa l'ultima 
menzogna della stampa repubblicana. 
N o i la denunciamo per l'ultima volta e 
per l'ultima volta solennemente invitia­
mo alla resa l'esercito della repubblica 
sociale. 

Divisione " Monferrato, 

··••enile 
e dalle colline nella pianura e giungerà 
nelle grandi città. Allora chi sarà tro­
vato colle armi in pugno sarà definiti­
vamente considerato come traditore e 
come tale passato inesorabilmente per 
le armi. 

Nè sperino i nostri nemici nella 
pieta degli alleati. In Italia, e in Pie­
monte in ispecie, il movimento parti­
giano ha tanta importanza che noi sia­
mo sicuri di fare accettare dagli alleati 
il nostro punto di vista riguardo all'e­
sercito repubblicano, sia che la nostra 
occupazione preceda quella alleata, sia 
che a questa sia contemporanea. 

Attenzione a non assecondare sia 
pure incon ciamente, continuando a 
combattere nelle file dell'esercito repub­
blicano, le mire egoistiche di pochi 
avventurieri senza scrupoli che non si 
peritano di mentire pur di allontanare 
da sè la morte sicura. 

Oggi per l'ultima volta abbiamo vo­
luto avvertire i nostri fratelli. Domani 
giudicheremo inesorabilmente i nostri 
nemici. 

Oltre la Morte . 
Non hanno rispettato nnnmeno le 

loro Tombe: li avevano fucilati alla 
Cittadella di Casale, Tom e i suoi 
compagni, dopo avefli presi in una 
imboscata non lontano dalla città. 

Poi li avevano sepolti alla meglio 
nel cimitero; sulla terra che copriva i 
loro corpi crivellati dalla mitraglia 
mani gentili di donne avevano portato 
.fiori, pietoso omaggio alla loro giovi­
nezza troncata. E molti erano i .fiori 
se dettero all'occhio e urtarono la 
suscettibitita di un gruppo di fascisti 
convenuti gion# fa al Cimitero durante 
un corteo funebre. Sulle modeste Tombe 
si scateno allora l'ira dei forsennati: 
perchè i partigiani sono partigiani 
anche da morti e non devono essere 
ricordati. 

Così ju che le tombe vennero deva­
state e i .fiori strappati via: così fu che 
il giorno appresso il popolo in.fiorò 
di nuovo le povere e gloriose tombe 
rovinate, in segno di amore per i Ca­
duti e di protesta contro la brutalita 
fascista. 

Dietro a questo invito non si cela 
un tranello che sarebbe indegno di ve­
ri soldati quale abb1amo sempre dimo­
strato di essere, e tanto meno deve que­
sto come un segno di de­
bolezza da par_te nostra o come una ri­
nuncia alle nostr e premesse di intran­
sigenza. Oggi, nell'aprile del' 45, noi sia­
mo, come all'inizio della nostra lotta, 
piu che maf decisi a rendere al popolo 
italiano quella giustizia cui ha diritto, 
punendo senza alcuna pietà i traditori: 
i criminali di guerra, gli incitatori alla 
guerra fratricida, i profittatori delle 
sventure del popolo. Per questi non 
avremo alcuna pietà, e ad essi anzi pro­
mettiamo la più severa giustizia. Il no­
stro appello alla resa non si · rivolge 
pertanto a costoro ma a tutta quella 
vasta categoria di giovani traditi da una 
propaganda bugiarda arruolati per forza 
e costretti con le minaccie a combat­
tere contro i proprii · fratelli. Ormai è 
tempo che anche chi è stato ingannato 
riconosca l'inganno di cui fu vittima. 
Bisogna decidersi: o continuare la guer­
ra fratricida unendo definitivamente la 
propria responsabilità a quella dei tra­
ditori del popolo, o abbandonare imme­
diatamente le file dell'esercito fascista 
e rifugiarsi nel territorio occupato dai 
partigiani, riconoscendo umilmente il 
proprio errore. É a questi che conside­
riamo ancora come fratelli che offria­
mo la resa. 

QUESTA SOCIALIZZAZIONE ... 
Dopo l'ingloriosa fine del corporativismo ora, con il paese spezzato a mezzo dalla 

e il seppellimento del suo cadavere nella 
cloaca massima del fascismo, le buccine della 
prezzolata propaganda neofascista hanno suo­
nato a perdifiato la diana per la socializzazio­
ne delle aziende industriali ed agricole. Voci 
rauche, stonate si sono levate dalle immonde 
colonne di una stampa asservita allo straniero 
per asserire il diritto del lavoro allo compar· 
tecipazione degli utili, la statizzazione 
grandi aziende, e via di seguito. 

Il lupo, vestendo la pelle dell'agnello, 
tenta di blandire il popolo, di accalappiarlo 
per poter sbranarlo meg_lio dopo averlo am­
mansito: quel popolo che fu tradito, trascinato 
nella rovina e calpestato senza pietà. Sarà 
bene dire che il fascismo non ha avuto mai 
alcuno idea origjnale; sorse come partito di 
reazione che in un momento di smarrimento 
riuscì ad appropriarsi del governo della cosa 
pubblica; senza un programma definito, cercò 
nel nazionalismo lo via da seguire in politica 
estera, e la sbagliò; dal socialismo tentò di 
prendere quel tanto che poteva servirgli per 
dare un certo contenuto alla politica interna: 
e prese male, realizzandolo ancor peggio. 

Fu un ibrido, insomma, in cui si confuse 
la coscienza nazionale per lungo volgere di 
anni. Dopo il sindacalismo di Rossoni e il cor­
porativismo di Bottai, è stata la volta della 

Ormai dubitare della nostra vittoria socializzozione. Anche in questo campo si è 
è assurdo come pure assurdo è sperare copiato, e si è copiato mole, in uno parvenza 
di sfuggire alla giustizia, quando il no- di stato che- è tale solo di nome. 

stro Esercito dilagherà dalle montagne1 Ma ci si è domandato perchè soltanto 

guerra, le industrie rovinate, i commerci finiti, 
le comu.i'licazioni interrotte, il duce di tutte le 
calamità italiane si sia gettato risolutamente a 
sinistra? Ci si è domandato perchè - dopo 
aver fornito ai tedeschi tutti i mezzi per stam­
pare la carta moneta e ceduto tutto quel 
poco d'oro che restava alla Bonea d'Italia - si 
sia fatta all'ultimo la voce grossa per difen­
der la lira?. Ci si è domandato perchè - do­
po aver favorito in ogni modo la borsa nera, 
dando per anni alla popolazione razioni as­
solutamente insufficienti, istituendo una poli­
tica di ammassi del ·tutto errata che servivo 
alla oligarchio fasciste per far a biz­
zeffe- soltanto in extremis si sia partiti in quarta 
contro il merceto nero? Perchè infine dalla 
stampa fascista si sia fatta una propaganda 
volta o eccitare le popolazioni dellé città con­
tro quelle delle campagne?. 

Gli è perchè si vuole dar le colpo oi 
contadini dello tragica situazione delle città 
lasciate senza vettovaglie dai tedeschi che 
hanno rapinato gli ammassi con la compia­
cente connivenza dei fascisti; gli è perchè co­
costoro non possono oro confessare il loro 
crimine e cercano di scusarsi accusando i 
coltivatori della terra di voler affamare le cit­
tà. lo stesso sistema vale anche pef la sva­
lutazione della moneta, dovuta in parte olia 
incontrollato fabbricazione di banconote e in 
parte alla rarefozione dei prodotti trefugati 
dell'oppressore 

Ma dove il duce di tutte le sciagure ite-
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Non somiglio a 

nessuno. 

(Napoleone) 

liane persegue un diabolico piano è nel cam­
po della socializzazione vera e propria, come 
s'è accennato. Qui l'obbiettivo è duplice: il 
primo è quello di narcotizzare il popolo, il 
secondo e o più lunga scadenza: quello di 
seminare il malcontento nelle masse il giorno 
che, tutta l'Italia libera, i lavoratori si trovino 
di fronte a un programma piu modesto, date 
le attuali e future condizioni del nostro Paese. 

Questo forse è il tradimento più ___, 
perpetrato do Mussolini e dai suoi accolith il 
più nero, ma- certamente l'ultimo. 

INTRANSIGENZA 
Numerosi sono gli appelli per una 

tregua d'armi da parte dei gerarchi e 
dei capi militari della cosidetta repub­
blica fascista ai Comandi partigiani. 
Sono appelli ufficiosi, semiuffìciosi, pri 
vati che giungono per le vie più strane 
e con un'insistenza sintomatica. 11 C. L. 
N. A. I. ha recentemente ribadita la 
decisione della più assoluta intransi­
genza gia affermata sin dall'inizio. 

Non è fuor di luogo chiarire le ra­
gioni profonde di tale presa di posizione 
rigida e indefettibile. 

l più superficiali pensano il 
C. _L. N. A. L ed il C. V. L. non vogliono 
rinunziare agli onori del trionfo dopo 
aver condotto per tanti mesi una lotta 
impari con dei nemici perfidi e crudeli, 
forti dell'aiuto straniero, che quando 
hanno potuto hanno ucciso vecchi, don­
ne e bambini innocenti. distrutto case 
e ricchezze, torturato con i mezzi pih 
bestiali, mandato a marcire di fame 
e di freddo in terra straniera gli uomi- ­
ni della rinascita, e cio non per difen­
dere un ideale ma per sola sete di 
vendetta e bramosia di sangue e di 
saccheggio. · 

In realtà i motivi dell'intrasigenza 
devono essere ricercati in sentimenti 
molto piu elevati che prescindono dai 
giusti risentimenti e dalla spiegabile 
debolezza ·dei singoli e si rinvengono 
nelle ragioni ideali · del movimento e 
nelle esigenze ideali del nostro popolo 
nelle attuali ore tragiche. 

La società è in crisi. La rivoluzione 
francese ha compiuto la distruzione 
dell'armonica società medioevale non 
piu adeguata alle esigenze della nuova 
società sorta dal nostro Rinascimento 
e dalla Riforma religiosa, ma non ha 
creato una società nuova lasciando gli 
individui sciolti da ogni freno in una 
lotta fratricida nella ricerca del mag­
gior benessere particolare. Ne è sorto 
il predominio dei pochi sui molti il 
quale giustificato in un primo tempo in 
cui i pochi erano i migliori e gli arte­
fici del progresso e i molti non avevano 



. una personalità propria e dovevano 
essere educati per acquistar coscienza 
di ·uomini e conquistare sè stessi, si è 
mostrato assurdo quando la vecchia 
classe dirigente borghese si è infiac­
chita e non si è mostrata piu degna del 
posto occupato ed il popolo operaio e 
contadino ha proceduto in avanti ponen­
dosi come forza vitale della N azione. 

È sorto cosi il problema della giu­
stizia sociale cioè di riorganizzare il 
nuovo ordine statale su nuove basi in 
cui la direzione venga attribuita alle 
nuove forze del progresso ed in cui 
ciascuno possa influire con la sua one­
stà e con la sua competenza per il 
benessere di tutti. Dopo tanti esperimen­
ti di natura diversa compiuti in Russia, 
in America, in Germania, in Italia, 
finalmente dal cozzo delle varie ideolo­
gie, col trionfo: di alcune e la sconfitta 
!:rimediabile di altre, si è chiarita allo 
sgua~do anche dei più ciechi la via da 
seguire su.i capisaldi della libertà, del 
lavoro e della democrazia. 

l1 C. L. N. costituisce appunto 
l'organizzazione di tutte le forze sociali 
che tendono a costituire lo Stato dell'av­
venire in cui tutti gli uomini saranno 
liberi e ciascuno avrà la possibilità di 
ascendere i più elevati gradini della 
società e sarà considerato in relazione 
alle sue capacità produttive; il C . L . N. 
non può transigere quindi con le 
forze che ostacolano e rallentano il 
movimento per la ricostruzione _e per 
il progresso, altrimenti si renderebbe 
responsabile di tradimento verso il no­
stro popolo per il quale tanti eroi sono 
morti e tanti martiri immolati 

Il C. V. L. costituisce la forza del 
C. L. N., il suo strumento dinamico e 
non potrà mettere in sicura le armi se 
non quando le forze reazionarie saranno 
distrutte e reso impossibile ogni ri­
torno al passato. 

L'intransigenza si impone quindi. 
Essa condurrà a ridare fiducia al po­
polo nella giustizia, che è il fondamento 
di ogni Stato ben ordinato, attraverso 
una punizione severa dei traditori fa­
scisti quale è richiesta dalla sua coscien­
za intemerata. Essa condurrà a ridare 
al popolo fiducia in sè stesso attraverso 
l'abolizione di ogni monopolio di poten · 
politico in classi sociali che non s i 
pongono più come strumento dinamico 
della vita nazionale e che non hanno 
un sentire morale che rispecchia le 
attuali esigenze di una società risorta 
a nuova vita. 

GIUSTIZIA 
Il capitano della G. N. R. Mario Gua­

schino é stato raggiunto a Casale dalla 
giustizia partigiana. Alcuni ardimentosi 
hanno epurato il consorzio civile di un de­
linquente che era uno dei maggiori re­
sponsabili degli orrori commessi a Rosi­
gnano dal nemico: era lui infatti che ave­
va ordinato l'incendio di molte case del 
paese e che aveva fatto fucilare un gio­
vane sulla piazza perché dichiarato reni­
tente alla chiamata di un esercito da burla. 

Non vendetta, dunque, questa che si 
va compiendo, ché al nostro spirito ripu· 

' gna una concezione cosi primitiva, ma sa­
crosanta e implacabile giustizia voluta dal 
popolo contro chi ha rinnegato il proprio 
fratello, macchiandosi del crimine piu ab­
bietto: quello di Caino. 

NOTIZIARIO DELLA DIVISIONE 
23 - MARZO: Otto sabototori dello Il Bri- centrato da un tiro di " Batzuca, azionata dal 

A un camaleonte 
gala distruggono gli scambi della stazione fer­
roviaria di Crescentino. 

26 - MARZO: Durante il raduno bestiame 
di Brusasco partigiani della Il Brigata attacca­
no le forze repubblicane e tedesche costrin­
gendole alla fugo ed inniggendo loro la per­
dita di l morto e di l ferito - Bottino: 2 ca­
mion carichi di bovini catturati dal Gruppo 
Montecroce. 

27 - MARZO. Al comando di Giusto e 
Binda, 30 uomin i della Ili Brigata "lazzarini,, 
rafforzat i da un reparto delia l Brigata Arditi 
e da un reparto della IX Brigata "Matteotti , , 
attaccano il posto di blocco di Trino Vercel­
lese, inniggendo perdite imprecisate al nemi­
co, mentre una squadra di sabotatori mina il 
ponte di Trino sul Po, già obbiettivo di rei­
terati attacchi aerei alleati, facendolo crollare 
completamente - Con questa interruzione ri­
mane sul Po, da Casale a Chivasso, solamente 
il ponte di Crescentino, controllato dalle for­
ze partigiane. 

28 - MARZO: Elementi della l, delra 111 
e dello IV Brigata, coadiuvati da uomini dello 
IX Br igata "Matteotti, , al comando di Giusto, 
avvistata une colonna di 8 automezzi che 
procede lungo la rotabile Grazzano - Mon­
calvo, la attacca.no arditamente - Nell'aspro 
combattimento che si protrae sino al tardo 
pomer iggio, il nem ico subisce la perdita d i 8 
morti e di 18 fer iti accertati - Nell'azione tro­
va eroica morte i l patriota Giorgio: benchè 
colpito da una raffica che gl i falc ia i l braccio 
sinistro, continua a sparare sul nemico, fino a 
che una seconda raffica al ventre lo abbatte 
a franco della sua arma, 

29 - MARZO Un reparto della Il Brigata, 
al comando di G iulio. si recd a lauriano per 
stabil ire un posto di blocco - Mentre i parl i· 
giani lasciano la postaz ione, sopraggiungono 
una squadra di fascisti in bicicletta e due ca­
mion di tedeschi. Il gruppo oppone resisten­
za nei limiti del possibile. Il patriota Cesari­
no, dopo aver sparato tutte le mun izioni e 
lanc iata l'ultima bomba a mano, preso dal ne­
mico, viene fucilato alla schiena, contro ogni 
legge umana e di guerra; il patriota Geppe 
rimasto fer ito durante lo scontro cade prigio­
niero - Da parte nemica: 4 feriti di cui uno 
grave, _ 

29 MARZO - Elementi della l Brigata Arditi 
al comando d i Binda, appostat i sulla strada 
Casale-Alessandr ia, attaccano un cam ion con 
sopra 12 tedeschi - Nel violento combattimen­
to l O nemici cadono uccisi colpiti dal preci­
so tiro dei nostri e i superstiti si arrendono. 
Mentre si cerca di trasportare alcuni borghesi 
ferit i sopraggiungono 4. camion d1 tedeschi: 
una v iolentissima azione di fuoco accogl ie i 
nemici che subiscono nuove gravissime perdi­
te. Il nostro reparto quindi rimasto o corto di 
mun izioni si ritira incolume verso il suo ac­
campamento, portando seco, oltre ai 2 prigio­
nieri ambedue ufficiali, un ingente bottino di 
arm i. 

6 - APRILE Una squadro del Gruppo Pia­
na, al comando di Tillio, insieme a 18 uomi­
ni della 105 Bgt. Gen . Perotti, mentre viaggia­
no in camion verso un obbiett ivo di azione 
si imbattono in local i tà Campagna !Crescen­
tino) in un camion con rimorchio della Wehr­
macht - Immediatamente gli uom ini del grup­
po Piana e della l 05 Bgt scendono del ca­
mion, mentre dall'autocarro tedesco fermo 
ad una distanza di 100 metri si apre un vi­
vace fuoco con armi pesanti. l nostri, favori­
ti da una buona conformazione del terreno, 
con una prima raffica colpiscono mortalmente 
l'autista nem ico e successivamente il mitraglie­
re della 20 mm. Dopo circa 20 minuti di fuo­
co durante i quali il camion nemico viene 

patriota Carlettc, il fuoco avversario diminuisce 
notevolmente di intensi tà e una nostra pattuglia 
si porta arditamente a ridosso dell'autocarro 
nemico. l tedeschi però si sono già ri tirati fa­
voriti dal sopraggiungere dell'oscurità. Bottino: 
un grosso camion tedesco ferroviario con ri­
morchio in perfetta efficenza, una FIAT- l l 00 
nuova e uno mitragl iera pesante da 20 mm. 
con piattaforma. 

Ricordo di Vasin 
È caduto combattendo il 12 scorso 

durante una puntata nemica a Vignale . 
Il giorno prima il Gruppo che Lui 
comandava aveva effettuato una bril­
lantissima azione catturando il triste­
mente famoso cap. Ticozzelli, iL Vice­
prefetto e il Vice-questore di Ales­
sandria. Per liberare i prigionieri, il 
nemico decise d'agire immediatamente 
e il giorno 12 veniva organizzata da 
parte dei tedeschi la spedizione con 
l'appoggio di elem-enti fascisti. L'azione 
ebbe inizio alle 4 del mattino, di sor- · 
presa. Da Lu, da Cuccaro, da Casale e 
da Felizzano il nemico converse - forte 
di circa 1000 uomini - su Vignale. Il 
gruppo Vasin, completamente circon­
dati, reagì con un nutrito fuoco all'at­
tacco; durante l'impari combattimento 
caddero il comandante Vasin e il pa­
triota Nico. 

Avevamo conosciuto Vasin una sera 
che c'incontrammo al Comando della 
Divisione. Ricorderemo se m p re la sua 
alta persona, un po' dinoccolata, il suo 
sguardo vivo, irrequieto, ma soprattut­
to il suo en tu iasmo nel richiedere 
nuove armi per potenziare maggiormen­
te il Gruppo. Perchè Egli amava il 
combattimento e molte azioni aveva 
guidate e condotte felicemente, eroiche 
se confrontate all'efficienza dell'arma­
mento di cui disponeva e al territorio 
pericoloso nel quale operava. 

Gli avevano incendiato la casa, i 
fascisti, perchè era uno dei primi patrio­
ti della "Monferrato,, uno dei piu ani­
mosi:· e la popolazione di Vignale gli 
voleva bene, l'apprezzava per le qualita 
che facevano di Lui un degno figlio 
della nostra terra. 

Perchè Vasin era, oltre che un 
valoroso combattente, anche un citta­
dino da ,-vero o n es t o. 

Dopo aver manifestato esterior­
mente la tua simpatia ai partigiani, 
ti sei fatto prendere dalla commo­
zione alla notizia che alcuni "alpini" 
della ".Monterosa,, sono caduti sotto 
i colpi dei patrioti nei pressi di Vil­
lafranca. E hai incominciato a sma­
niare, a blaterare con Tizio e con Caio 
che "i soldati dell'Esercito" (hai 
detto proprio: "esercito,) non dove­
vano essere toccati perchè non è 
giusto prendersela con i "poveri al­
pini". 

Ma hai dimenticato di soggiun­
gere che gli alpini della" Monterosa" 
non hanno nulla a che vedere con 
gli autentici alpini delle nostre valli, 
i quali da un pezzo hanno imbrac­
ciato il moschetto contro il tedesco; 
hai dimenticato di soggt'ungere che 
la n jJtJonterosaJJ è stata formata es­
senzialmente da elementi provenien­
ti dal partito fascista repubblicano 
e in parte dai reduci dai campi 
di addestramento germanici, cui si 
è dato tut t o il tempo per passare 
con le armi nelle nostre file; hai 
dt'menticato di aggiungere che la 
"M.onterosa, ha partecipato recen­
temente a ra~trellanunti durante i 
quali si è comportata senza alcuna 
pietà; hai dt'menticato chè v'è un 
solo esercito ed é quello che combatte 
sull'Appennino contro i tedeschi e 
e che nelle retrovie del fronte ja la 
guerra partigiana. 

Hai dimenticato tutto questo 
perchè la tua forma ntentale è restata 
quella che era quando frequentavi . 
ed eri amico del tale o talaltro 
gerarca fascista. Anche se ti sei 
mimetizzato, ben ti conosciamo: fino 
a ieri hai tratto vantaggi immise­
rendo il popolo, e ti sei affiancato 
poi ai tedeschi, lavorando çon la tua 
ditta per la " Todt" . 

No, della tua persona non sap­
piamo che farcene: sei un povero, 
ripugnante camaleonte. 

L'ultima lettera d i un Eroe 
11 giorno 22 marzo cadeva a Livorno 

Ferraris insieme a tre compagni di altra 
formazione il partigiano NANDO della 
Ila Brigata Jlo Battaglione. Catturato 
mentre audacemente tentava di sabotare 
la linea ferroviaria, nonostante fosse 
al corrente dell'esistenza di un presidio 
nemico in paese, veniva passato per le 
armi senza processo. 

Parti giano in Val di Lanzo e in 
Monferrato dimostr6 sempre un'audacia 
spinta fino alla temerarietà. Era stato 
ferito in uno scontro mentre si slan­
ciava allo scoperto all'attacco. La morte 
lo ha colto indomito, terzo figlio offerto 
alla Patria dalla sua famiglia. Ad essa 
immersa nel dolore per tanti lutti ha 
rivolto prima di morire un ultimo fiero 
e comruovente saluto. 

destino spirano una forza di dedizione 
e di volo n ta che non possono essere 
dimenticate da quanti hanno conosciuto 
Nando. 

7ilaro C7J)apà e 9/Ztr.mma 
c' finila per il vostro figlio 97lal'io, la 

vita è una piccole$Ja, il maledetto nemico 
mi fucila, raccogliete la mia salma e pone­
t ela vicino a q;:f[fppo, un bacio a fe 97lam­
ma e CJ}apà, 97Zetania, '3Znnamaria e 7ilelio, 
un bacio dal suo caz·o /rate/lo 9Tlario che 
dal cielo guiderei il loro aeslino, mi salvo 
da questa vita tz·emenda. 

9ldclio w :g•srtalia 
Posfro figlio 97lario · <?/Zando 

97li son perduto alle !2, alle !2,5 non sono 
più per salutare la Pitforia. 

Le parole di questa sua lettera così Nel giorno detla Vittoria sarai 
carica della coscienza del suo tragico vicino a noi. 
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